
r/A* 

l ' U n i t à / lunedi 22 gennaio 1979 at tual i tà / PAG. 3 

Quale ruolo per le 
minoranze etniche? 

Il dialogo 
difficile tra 
«piccole patrie» 
e Stato 

Un convegno dal comunisti a Udine - L'esigenza 
di dare un segno positivo ad un movimento reale 
La difesa del passato come strumento della bat
taglia d'oggi • L'intervento di Giovanni Berlinguer 

DALL'INVIATO 
UDINE — E' un dato della 
vicenda storica contempora
nea, non solo italiana, ma eu
ropea: le minoranze naziona
li, i gruppi linguistici « diver
si », le culture antiche delle 
< piccole patrie », ignorate ed 
escluse, riaffiorano dalle om
bre del passato, rivendicano i 
lóro diritti, si battono per ri
conquistare dignità ed identi
tà. Taluno vede in questa lot
ta una minaccia di disgrega
zione per lo Stato unitario: 
non è questa la posizione del 
PCI, del movimento operaio. 
Lo Stato unitario borghese ca
pitalistico, non emargina solo 
le minoranze. Ha tenuto fuori 
sin qui anche le grandi mag
gioranze formate dalle masse 
operaie e lavoratrici. 

Vi è in ciò un pesante se
gno di classe. Non si vuole 
che le grandi masse contri
buiscano a rinnovare e a tra
sformare lo Stato. In questa 
lotta vi è dunque posto anche 
per le minoranze nazionali e 
linguistiche. La piena affer
mazione dei loro diritti va sul
la strada di una espansione 
della democrazia reale. I co
munisti si sono battuti, da 
sempre, per le minoranze na
zionali ed ora assumono co
me uno dei temi della loro 
battaglia politica complessiva 
la difesa degli interessi, della 
lingua, della cultura delle 
minoranze etnico-linguistiche. 

Non a caso questa impor
tante affermazione (per altro 
contenuta nelle Tesi per il 
XV Congresso) è stata fatta 
a Udine dal compagno on. 
Giovanni Berlinguer, vicere
sponsabile delia sezione cultu
rale centrale del PCI. Da tre 
anni quasi, i comunisti friu
lani combattono sulla prima 
linea della drammatica emer
genza provocata dal terremo
to. L'impegno durissimo della 
rinascita non si esaurisce nel
la ricostruzione materiale. Ec
co perciò il convegno indetto 
della Federazione comunista 
su e Io Stato e i diritti delle 
minoranze nazionali e lingui
stiche del Friuli », svoltosi sa
bato a Udine. 

Il terremoto — dice il com
pagno Tito Maniacco nella sua 
relazione — ha innescato una 
presa di coscienza da parte 
dei friulani. Se prima guarda
vano al loro mondo con la 
nostalgia di un'arcadia perdu
ta, oggi ne colgono .la dimen
sione di contrasti sociali. C'è 
da restituire al museo non 
tanto una lingua e una cultu
ra del passato, ma un modo 
di vivere e di produrre. La 
difesa del passato non va as
sunta passivamente, bensì co
me strumento vivo per una 
battaglia culturale e sociale 
che si colleghi alle lotte di 
trasformazione e progresso 
nell'intera realtà nazionale. 

La crisi di valori che per
corre oggi la società italiana 

Aperta 
a Roma 

la mostra 
dei reperti 

della «Regia» 
SOMA — Una statuetta di 
terracotta senza testa, alta 
una trentina di centimetri 
e raffigurante una Venere 
al bagno nell'atto di ag
ghindarsi i capelli o di ag
giustarsi un panneggio po
lìcromo, è il « peno » che 
attira maggiormente rat-
tensione nella mostra or
ganizsata alla Curia, nel 
Foro romano, per presen
tare i risultati degli scavi 
eseguiti nella «Regia». Era 
questo uno dei più impor
tanti editici sacri del Fo
ro, sede del Pontefice Mas
simo, che si estendeva fra 
il tempio di Antonino e 
Faustina, il tempio del Di
ro Giulio, la casa delle 
Vestali e la Domus publi-
ca. L'occasione per la mo
stra, curata da Irene Ia
coni, direttore archeolo
go della Soprintendenza 
archeologica di Roma, è la 
« settimana dei beni cultu
rali » che si svolge in tutta 
Italia dal 23 al 30 gennaio. 
C* mostra formata da cir
ca 500 • p e s i * , rimarrà 
aperta per un palo di 
mesi. 

Nella mostra è documen
tato anche quello che po
trebbe essere il granaio 
sotterraneo annesso al sa
crarlo di Ope Consiva, la 
dea del buon raccolto che, 
insieme a Marte, presiede-
deva alla «Regia». Il sa
crario era talmente riser
vato che solo il Pontefice 
Massimo e le Vestali po
nevano entrarvi nel giorno 
Mia festa «Mia dea. 

ed europea è all'origine del 
disagio profondo dei • gruppi 
etnici che sono stati emargi
nati e dispersi al momento 
della formazione degli Stati 
unitari. Si assiste perciò ad 
un « ritorno all'antico >, a for
me di romanticismo anticapi
talistico in cui si inseriscono 
componenti reazionarie. Ciò è 
possibile allorché il movimen
to delle « piccole patrie » si 
contrappone allo Stato senza 
cogliere di questo ultimo la 
natura di classe. E si orga
nizza quindi fuori dello stesso 
movimento operaio. 

E' invece possibile dare un 
segno positivo, progressivo a 
questo movimento se si par
te da ciò che lo Stato può e 
deve essere ora: uno Stato 
delle autonomie non in fun
zione repressiva, ma per una 
crescita della democrazia di 
base, verso il controllo del 
processo produttivo da parte 
dell'intera società. Per il 
Friuli questo vuol dire anda
re ad una « rifondazione » 
della regione. Non per pro
vocare rotture, assurdi sepa
ratismi, ma per valorizzarne 
appieno le particolarità stori
che, culturali, sociali, che 
fanno ad esempio Trieste di
versa dal Friuli, e la Carnìa 
diversa dal Goriziano e dal 
Pordenonese. 

Molto significativa è appar
sa in proposito la convergen
za di analisi intorno a questo 
problema emersa dagli inter
venti di esponenti < friulani-
sti », come Di • Caporiacco, 
Ceschia. Jacovissi. e i contri
buti dei compagni Battello, 
D'Andrea, Baracetti, Lizzerò. 
Baracetti e Lizzerò hanno an
che richiamato la proposta di 
legge del PCI per la tutela e 
la valorizzazione della lingua e 
della cultura friulane, e l'ur
genza di una legge che ri
guardi complessivamente i di
ritti degli sloveni dell'intera 
regione: compresi quelli del
ia Slavia friulana. 

Ancor oggi alcuni ambienti 
legati alla destra de vorreb
bero negare l'identità lingui
stica di queste popolazioni, 
dopo che per anni si infligge
vano multe ai bambini delle 
valli del Natisene se a scuola 
gli scappava una parola in 
sloveno, o si chiudevano le 
osterìe dove si cantavano can
zoni nella madre lingua lo
cale. Queste iniziative legisla
tive non andranno però avan
ti se la DC non scioglierà le 
proprie ambiguità di fondo. 
se essa ed altri partiti demo
cratici come il PSI non si im
pegneranno in Parlamento per 
farle passare. 

La lunga ed anche difficile 
ricerca condotta dal PCI su 
scala nazionale Io porta ora 
a sostenere queste proposte 
dei compagni friulani. Di più. 
Giovanni Berlinguer, nel suo 
ampio, interessante intervento 
conclusivo, ha annunciato Io 
impegno dei comunisti a pre
sentare una legge quadro per 
promuovere l'eguaglianza di 
tutti i gruppi linguistici pre
senti in Italia. Accanto alle 
tre grandi minoranze naziona
li tedesca (Alto Adige), slove
na (Friuli-Venezia Giulia) e 
franco-provenzale (Val d'Ao
sta). si possono identificare 
almeno altre nove minoranze 
linguistiche da tutelare: ser
bocroata. grecanica, albanese, 
sarda, catalana, friulana. la
dina. occitanica, zingara. 

Lo sviluppo delie tradizioni 
e delia cultura di questi grup
pi minoritari deve essere vi
sto come un contributo allo 
arricchimento dell'unità e del
la cultura nazionale. Cosi va 
posto anche il problema della 
articolazione, del decentra
mento nell'ambito della regio
ne Friuli-Venezia Giulia, mo
dificandone profondamente il 
modo dì governarla. 

Per le istituzioni culturali. 
per l'università di Udine si 
impone in modo prioritario la 
costituzione di facoltà capaci 
di sostenere lo sviluppo cultu
rale e sociale del Friuli, per 
rafforzare la rete scolastica 
di base e le attività integrati
ve già ora possibili, per for
mare i quadri capaci di inse
gnare il friulano: non come 
un obbligo, ma come un di
ritto. Non si può tuttavia ve
dere tutto ciò staccato dalla 
lotta per salvare e riformare 
la scuola italiana nel suo in
sieme. -

Quale cultura difendere ed 
affermare? Una cultura che 
sappia porsi in rapporto cri
tico col proprio passato, per 
filtrare quanto vi è di vitale 
in essa, soprattutto dinanzi ai 
problemi della ricostruzione, 
di un processo di riconquista, 
insieme alla identità culturale. 
del territorio e dello sviluppo 
economico e sociale della ter
ra friulana. 

Mario Passi 
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Cento immagini dai lager 
perché nessuno dimentichi 

La mostra al Castello Sforzesco rimarrà aperta fino al 7 febbraio • Disegni, schizzi, 
acquarelli rappresentano .una testimonianza diretta e drammatica del genocidio nazi
sta - Tradotta in segni la volontà di sopravvivenza contro l'annientamento fisico e morale 

A Milano una 
rassegna di 
opere grafiche 
sullo sterminio 
degli ebrei 

NELLE FOTO: «ecanto al titolo, 
lo schizzo dal trasporto dalle sal
ma varso i forni cramatori; a 
fianco, un'opera proveniente dal 
campo di concentramento di No« 
In Francia. 

MILANO — Gli oltre cento 
disegni sono sistemati nelle 
bacheche della sala del te
soro della biblioteca trivul-
ziana al Castello Sforzesco, 
alternati a lunghe didascalie 
nelle quali ricorrono i nomi 
e le cifre tragiche del gè 
nocidio degli ebrei nella se
conda guerra mondiale. 

Un lungo, tormentato cam
mino .sta alle spalle di que
sti disegni, schizzi, acquarel
li esposti da mercoledì scor
so e (ino al 7 febbraio nel
la mostra « Aspetti di una re
sistenza ebraica al nazismo -
Comunicazioni visive dai cam
pi di concentramento» alle
stita dal Centro di docu
mentazione ebraica contem
poranea con il patrocinio 
del Comune di Milano. Un 
cammino die dura da oltre 
trentanni, dai ghetti, dai la

ger fino al museo del kibbutz 
Lohamei Haghettaot dove una 
ex deportata, Miriam No-
vitch, è riuscita a raccoglie
re. con azione instancabile, 
duemila disegni, una parte 
dei quali sono appunto espa
sti in questi giorni a Milano. 

Sono opere fatte da artisti 
noti o da deportati, improv
visatisi pittori nei ghetti e 
nei campi di sterminio. Alcu
ne ritraggono scene agghiac
cianti, come l'introduzione 
dei corpi nei forni cremato
ri da dove gli ebrei sono pas
sati a centinaia di migliaia 
« per il camino »; molte al
tre propongono invece scene 
meno violente o schizzi della 
-vita nei ghetti, ritratti di 
donna. Ma ciò che colpisce, 
al di là delle immagini, è il 
loro significato di testimo
nianza di pagine atroci della 
storia, che talvolta sembrano 

troppo crudeli per essere 
vere. 

Si guardano questi disegni 
fatti in condizioni tremende 
dal punto di vista fisico e 
psichico e si pensa: e Meno 
male che c'è stato chi in 
puell'inferno, in quell'abisso 
di violenza ha avuto la for-
tv O: raccogliere un pezzo di 
carta, una matita, di fissare 
una faccia, una torretta, un 
tratto di reticolato, una ba
racca. una fila di uomini e 
di donne che marciano verso 
la loro ultima meta, di an
notare una frase, una data, 
un nome ». 

Viene in mente la strage di 
operai di cui parla Garcia 
Marquez in Cent'anni di so
litudine, un intero, lungo tre
no di gente uccisa. E quan
do uno dei superstiti ritor
na a Macondo a raccontarla 
nessuno gli crede: ma quale 

carneficina? E' gente che è 
andata via, per i fatti suoi. 
La coscienza collettiva di quel 
piccolo mondo, ingannata, tra^ 
sforma un massacro in un 
esodo. 

Del resto Robert Faurrison, 
professore all'università di 
Lione, non ha scritto che i 
forni crematori nazisti erano 
in realtà « apparecchiature 
volte a scopi altamente be
nefici. a cremate cadaveri di 
persone morte per tifo, e 
quindi a contenere il diffon
dersi di epidemie »? Bisogna 
guardare questi disegni, que
sti. pezzi di carta colorati 
di fronte ai cialtroni che tra
sformano gli aguzzini di Hi
tler in zelanti ufficiali sani
tari. Perché nella memoria 
storica dell'umanità si rinno
vi il ricordo, si riguardino 
le prove di quello che è sta
to, anche se queste immagi

ni non sono la sola prova 
delle atrocità naziste (ma 
certo le più genuine). 

Ricorda Bruno Zevi, nella 
sua introduzione, l'appunto di 
una giovane donna del ghet
to di Varsavia: « Muoiono. 
E muoiono senza lasciare tra
cia. E null'altro che dei de
triti, delle ceneri, una me
moria vaga e confusa rimar
rà dopo questa immensità di 
vita, di amore, di sofferen
za, di costumi, di saperi. A 
meno che qualcuno non de
scriva... ». 

Rileva ancora Zevi: «Sba
lordisce il modo con cui han
no disegnato le immagini qui 
raccolte perché, salvo poche 
eccezioni, non corrispondono 
affatto a quanto ci si aspet
terebbe sotto il profilo sia lin
guistico che psicologico ». 
Manca infatti nei disegni 
esposti qui a Milano sia il 

segno della protesta che quel
lo del sogno, dell'evasione. 
Nei campi di sterminio, dice 
Zevi, e la realtà atroce fon
de con l'atroce apparenza » 
non c'è bisogno di altro che 
di « un modo di rappresen
tare prevalentemente icasti
co. quasi fotografico, diretto 
al mero obiettivo di convin
cere che stiamo proprio rap
presentando la verità, docu
mentando i fatti, né più né 
meno, senza aggiunte e or
pelli, senza velleità oratorie ». 

Sei milioni di ebrei annien
tati con un meccanismo tee 
nologico di terrificante effi
cienza, una « catena di mon
taggio della morte» che ha 
funzionato per anni. Ha ragio
ne Zevi quando nota: «Sei 
milioni? Un numero astratto. 
Comunica meglio un paio di 
scarpette di uno dei tanti 
bambini gassati oppure un di
segno dei campi che docu
menti: qui eravamo, qui re
sistemmo coscientemente, te
stimoniando sino alla fine ». 

Questi disegni testimoniano 
della volontà di sopravviven
za dei loro autori contro l'an
nientamento tisico e morale 
attuato dai loro carnelìci. Un 
modo per resistere, per sen
tirsi vivi, per opporsi ad un 
nemico che ti vuole elimina
re come un sottoprodotto del
l'umanità. 

Testimoniano soprattutto il 
fatto che per anni, in parec
chie parti del mondo, una mo
struosa macchina di violenza 
e di terrore lavorò a pieno 
ritmo per annientare un po
polo, che lo fece con una 
metodicità pari alla ferocia. 
E ci ripropongono due do
mande: perché è potuto ac
cadere? Clic cosa dobbiamo 
fare, perché non accada più? 
Domande antiche, certo, ma 
che rinnovano la loro cari
ca di inquietudine e di an
goscia attraverso questi mes
saggi così semplici e cosi 
atrocemente veri. 

Ennio Elena 

Come si confeziona ad Hollywood un telefilm di successo 

Operazione «Happy Days» 
> 

La storia del concepimento, della gestazione e della nascita di un tranquillizzante e con
solatorio «revival» degli anni Cinquanta - Un prodotto-spettacolo di largo consumo che 
sta ottenendo un grande successo anche in Italia -Bulli, pupe e immancabile lieto fine 
« E' molto difficile fare del

le trasmissioni sui giovani 
senza parlare di "spinelli", 
di "buchi" e di altre cose 
del genere. Invece ambientan
do il tutto negli anni Cinquan
ta si possono fare dei film 
sui giovani senza affrontare 
certi temi». Chi parta è Gar
ry Marshall, creatore delta 
serie di telefilm Happy Days 
(giorni felici), prodotta dalla 
rete televisiva americana ABC 
negli studi hollywoodiani del
la Paramount e trasmessa con 
grande successo negli Stati 
Uniti e — pik di recente — 
in Italia. 

L'illuminante affermazione 
di Marshall e tratta dal vo
lume Happy Days! (editrice 
La Sorgente, 249 pagine, tire 
6.500) pubblicato nel nostro 
Paese sull'onda dell'interesse 
sollevato dalla fortunata serie 
televisiva, la cui seconda « on
data» è in programmazione 
quasi tutte le sere sulla Rete 
uno, richiesta — a detta del 
Servizio opinioni delta RAI — 
a furor di popolo da migliaia 
di lettere di adolescenti entu
siasti. 

Il libro, copyright della Pa
ramount, traccia, con dovizia 
di particolari tutta america-
-.ta, la storia del concepimen
to, delta gestazione e della 
nascita di Happy Days, docu-
mentando con candida since
rità la storia esemplare della 
costruzione « scientifica » di 
in prodotto-spettacolo di lar
go consumo. Un'operazione 
commerciale coronata da indi-
fattibile successo, nella qua
le ogni particolare, anche mi
nimo, è stato studiato in ba

se all'elementare (e funziona
le) principio che per vende
re un prodotto bisogna in
nanzitutto conoscere gli ac
quirenti: dimmi che pubblico 
sei e ti dirò che telefilm vuoi. 

Citiamo dal libro (firmato 
da Ben Davidson, public-rela
tion man di turno dell'impero 
hollywoodiano): «Siamo nel 
1970. Gli Stati Uniti hanno il 
grosso problema della guerra 
del Vietnam e dell'inflazione... 
Sono in molti a chiedersi: do
ve andremo a finire? Che in
fluenza ha avuto questa situa
zione sul mondo dello spetta
colo? Uno degli effetti imme
diati è uno spostamento del
l'interesse letterario, musicale 
e cinematografico verso tem
pi che apparivano più tran
quilli, o per lo meno più com
prensibili. E un revival degli 
anni Cinquanta rientra in que
sta forte tendenza «nostalgi
ca». Buona parte della popo
lazione americana sembra tro
vare ** rassicurante " l'inno
cenza degli anni Cinquanta». 

Un'analisi non propriamen
te « ampia e articolata » (e la 
guerra di Corea?): ma utilis
sima, nel suo pragmatico sem
plicismo, a fornire indicazioni 
di mercato. Che possono esse
re interpretate, in un primo 
momento, anche tn modo af
frettato: sentite come la ABC, 
colosso dell'industria televisi
va, volle approfittare del bu
siness delia nostalgia: «La 
ABC cercò di andare oltre 
questo diffuso rimpianto degli 
anni Cinquanta, realizzando 
una nuova versione di una 
vecchia e popolarissima tra 
smissione ambientata negli 

anni Trenta. / Remember 
Marna. Alla base di questa ini
ziativa c'era questo ragiona
mento: se il pubblico rimpian
geva gli anni Cinquanta, e li 
trovava rassicuranti, un ulte
riore salto indietro di venti 
anni sarebbe stato ancora più 
rassicurante». Quando si dice 
marketing: se c'è il detersivo 
che lava più bianco, noi tro
veremo il telefilm che rassi
cura di più. 

Ma Garry Marshall, incari
cato dalla ABC di realizzare 
la serie anni Trenta, esita e 
prende tempo. Evidentemen
te la logica « matematica» 
della ABC (pik indietro nel 
tempo si va, meglio riesce ta 
trasmissione) non lo convince. 
Lo strepitoso successo del 
film American Graffiti, furba
stra celebrazione della turbo
lenta adolescenza di un grup
po di ragazzoni americani de-

SU anni Cinquanta, induce 
tannali a proporre alla ABC 

una serie di telefilm imper
niata sulla doppia tematica 
adolescenza-nostalgia, ambien
tata naturalmente negli anni 
Cinquanta, e, sempre natural
mente, in una città di provin
cia, Milwaukee. La formula 
convince apvteno la ABC. Ora 
si tratta di discutere i parti
colari. 

Marshall realizza un « proto
tipo» di Happy Days, intito
lato A New Family in Town 
(Una nuova famiglia in città). 
La « nuova famiglia » è quella 
lei Cunntngham, tipici yankee 
della middle-class, protagoni
sti di quello che Marshall de-
finisce «un simpatico, caldo 
quadretto di vita familiare». 

Padre (bonario e ironico), 
madre (comprensiva e sag
gia), figlio (impacciato e len
tigginoso) e figlia (sbarazzi
na e sognatrice). 

Alta ABC l'idea di base pia
ce, ma suggerisce a Marsnall 
di inserire nel telefilm l'ele
mento • bande giovanili ». 
Marshall si dimostra ancora 
una volta pik sagace dei suoi 
finanziatori: la « banda » è un 
elemento che potrebbe intro
durre motivi di contraddizio
ne nel telefilm — violenza, ri
bellismo, aggressività —; me
glio, dice Marshall, una «for
ma attenuata». E così nasce 
Fonzie, «quello che non ha 
fatto il liceo», una sorta 
di butletto vanaglorioso le 
cui caratteristiche « anomale » 
(passione per le moto, arro
ganza verbale, successo con 
le donne, abbigliamento da 
tanghero di periferia), lungi 
dal contrastare con la e nor
malità» piccolo-borghese del
la famiglia Cunntngham, ne 
costituiscono una naturale ap
pendice: le « innocue * tra
sgressioni» di Fonzie sono 
viste con paterna complicità 
dai genitori Cunntngham e 
stuzzicano il senso di emula
zione del figlio maschio; e 
da parte sua Fonzie guarda ai 
Cunntngham con Vaffetuosa 
trenta dell'irregolare in cerca 
di calore umano e di un foco
lare. 

Dopo anni di discussioni, di 
accorgimenti, di rifiniture. 
Happy Days è pronto per il 
debutto nel gennaio del 74: 
e sarà un debutto trionfale 
come indice di ascolto e di 
gradimento. Quattro anni di 

gestazione, dunque, a testimo
nianza della lucida meticolo
sità con la quale operazioni 
del genere vengono preparate. 

Sulle ali dei trionfi d'Ol
treoceano Happy Days è ap
prodato, l'anno scorso, anche 
in Italia, ai « confini dell'Im
pero». Impressiona constata
re — sempre prendendo per 
buone le informazioni forni
te dalla RAI — come un pro
dotto così tipicamente ameri
cano, così perfettamente con
chiuso nella sua autocelebra
zione dett'american way of 
life, abbia incontrato i favori 
di larghi strati di pubblico 
giovanile. Se ne potrebbero 
dedurre sconfortanti conclu
sioni sulla capacità di appiat
timento culturale delle multi
nazionali dello spettacolo; ma 
— al di là delle non troppo 
ovvie considerazioni sul buon 
livello « qualitativo » di Happy 
Days, dovuto alla collaudata 
professionalità di attori, sce
neggiatori e tecnici, proprio 
come si usa a Hollywood — 
giova forse sottolineare come 
il successo nostrano della tra
smissione, più che sulla cele
brazione delta Home sweet 
home (casa dolce casa), ele
mento di facile presa in una 
società fortemente disgregata 
come quella americana, si fon
da probabilmente sull'identifi
cazione di molti giovanissimi 
nei ruoti maschili e femminili 
del telefilm, cosi rigidamente 
e nitidamente tracciati. Ra
gazzi e duri» e ragazze « dol
ci», maschietti che chiedono 
e femminucce che — pur lusin
gate — negano, bulli e pupe 
all'insegna dell'acne giovanile. 

E per tutti, lo sbocco gratifi
cante del lieto fine, all'ombra 
di mamma e papà Cunntn
gham. 

Parafrasando il nostro, a 
suo modo geniale, Garry Mar
shall. potremmo dire che è 
molto facile fare trasmissioni 
sui giovani senza parlare di 
buchi e spinelli: basta raffi
gurare i giovani — non im
porta se negli anni Cinquanta 
o Quaranta o Trenta — in ba
se ai moduli fumettistici del 
« personaggio-tipo», emblema 
di una e normalità» tanto 
semplificata da sembrare ca
ricaturale, con i tratti marcati 
del luogo comune, cancellan
do con cura ogni sbavatura, 
smuisando ogni spigolo. Ba
sta un tratto di penna sulla 
certa bianca, ed ecco Fonzie, 
Richìe, Potsie: come Mìcky 
Mouse, Donald Dock, Uncle 
Scrooge 

E statene certi- quando an
che w buchi» e e spinelli» sa
ranno fumettizzabùi, riducibi
li cioè a segni elementari pri
vi di chiaroscuri e di ambi
guità, la Paramount penserà a 
una serie di telefilm sui « buo
ni vecchi anni Settanta». E 
i giorni di oggi, mtristi» per
chè difficili da capire, ci ver
ranno venduti come zfilisi» 
tra qualche decennio. In for
mato nostalgia. 

Michel* Serre 
MULI POTO: ém 
a m » f nliti «Mia —ri* «ttafpr 
Otri». 

Nominato ieri 

Dalla Palma 
nuovo 

segretario 
della 

«Biennale» 
DALL'INVIATO 

VENEZIA — La Biennale di 
Venezia sembra rimettersi 
lentamente ma decisamente 
in cammino. Le lacerazioni 
delle settimane scorso, quan
do alcune forze politiche (DC 
e PSI In particolare) aveva
no Imposto per la nomina 
del presidente un brutale ri
torno ai metodi della lottiz
zazione, non si sono ancora 
sanate, ma 11 clima, almono, 
e il tono della discussione 
sembrano nelle ultimo ore a-
dattarsl meglio alla esigenza 
di un confronto costruttivo 
anello se serrato. E il segno 
sta, in parto, nei risultati 
raggiunti Ieri: la nomina dol 
segretario generale (eh© sa
rà lo storico del teatro Si
sto Dalia Palma) e la rior
ganizzazione strutturale (che 
prevedo l'introduziono di tro 
nuovi settori). 

Per il orano adempimento 
il consiglio si è attenuto alla 
decisione dell'ultima riunione: 
si e proceduto per chiamata 
e non per concorso corno a-
vovano lnveco sostenuto 1 rap
presentanti comunisti Insie
me all'indipendente Meccoli 
ed al rappreseli tanto dol per
sonale Dorigo. Perché il con
corso? Perché, si era detto, 
era questo il metodo più a-
deguato per evitare pressio
ni partitiche e por una ele
zione nel rispetto di criteri 
oggettivi e di competenze di
mostrate o accertate. Il voto 
di DC e PSI (che già In oc
casione dell'elezione del pre
sidente avovano votato insie
me) aveva scartato questa 
inotesi, e cosi si ò arrivati 
alla « chiamata ». Paro cho lo 
candidature fossero tre, tutto 
di parte de. La scelta e ca
duta su Sisto Dalla Palma. 
uno studioso di storia del 
teatro stimato e competente 
Nel voto i comunisti si sono 
astenuti affiancati da Sandro 
Mecroli, da Dorigo e dal so
cialdemocratico Cesari. Ma — 
come ha ribadito nella di
chiarazione di voto por i co
munisti Il compagno Ettore 
Scola — l'astensione si è ri
ferita al metodo della desi
gnazione per chiomata, non 
volendo Invece essere in al
cun modo una messa in di
scussione delle competenze di 
Dalla Palma. 

Dalla Palma, nato a Fel
tro nel 1932, laureato a Mi
lano alla Statale, ha insogna
to all'università di Pavia e 
alla Cattolica di Milano, e 
dirige ora a Milano la se
zione teatro della scuola su
periore di comunicazioni so
ciali. Dal "73 è stato vice pre
sidente del Piccolo Teatro o 
nel 74 ha diretto il Centro 
ricerca per il teatro (CRT). 
Tra il 1956 e il 1973 ha la
vorato presso 11 Centro in
ternazionale delle arti e det 
costume di palazzo Grassi a 
Venezia. 

Prima della nomina di Dal
la Palma, il consiglio ha di
scusso il tema della riorga
nizzazione dell'ente. Si sono 
delineate due posizioni, quel
la di chi, come Maldonado, 
sosteneva l'esigenza di supe
rare la vecchia e schematica 
divisione (arti visive e archi
tettura, cinema e teatro, mu
sica) per individuare tre set
tori operativi interdisciplina
ri (didattica, ricerca, mani
festazioni), e quella di chi 
voleva mantenere tutto inal
terato. 

Come giudicare il progetto 
adottato? Il presidente Galas
so ha ricordato che raddop
piando le sezioni si sono pe
rò eliminate le sottocommis
sioni ed altre strutture inter
medie, realizzando di fatto 
l'obiettivo di creare una or
ganizzazione più snella. Per 
il resto un giudizio che pre
scinda dai ' contenuti è diffi
cile e risulterebbe comunque 
parziale. La novità più appa
riscente resta la creazione del 
settore interdisciplinare « Pro
getti speciali». Ed è impor
tante che nel consiglio diret
tivo slatto finalmente stati 
discussi i temi di questi pro
getti speciali, che si siano 
presentate idee precise. Il 
presidente Galasso ne ha ri
ferite tre: « Vienna 1890-1920», 
« L'immagine e il mito di Ve
nezia nella cultura e nell'ar
te del '900», « La produzio
ne industriale e la cultura 
artistica ». 

Nel piano per la Biennale 
vi è comunque un altro si
gnificativo impegno: la ripre
sa immediata e con scadenza 
annuale, per il settore cine
ma. 

n piano prevede ancora che 
ogni settore può avere al pro
prio interno laboratori per
manenti e può organizzare se
minari e incontri sui temi 
di competenza. Inoltre dovrà 
essere potenziato l'archivio 
storico delle arti contempo
ranee con la possibilità di 
crescita ed aggiornamento del
le sue collezioni, l'adegua
mento delle sue strutture tec
niche, U funzionamento delle 
sue attività permanenti. Que
ste dunque le direttrici lun
go le quali si muoverà il pia
no quadriennale, sul quale la
vora una commissione spe
cifica di cui fanno parte an
che i comunisti Scola e Spi
natola. 

I conti, purtroppo, si do
vranno fare anche con le pos
sibilità economiche. Per que
sto appunto era stata soste
nuta fa necessità di una strut
tura agile, contro l'inflazione 
di settori e di commissioni. 
Sarà ora, nella stesura del 
programmi e nel-lavoro, che 
si dovrà tentare di concen
trare le risorse. 

n consiglio direttivo si do
vrà riunire tra quindici gior
ni per nominare i responsa
bili di settore. In discussio
ne sarà anche la bozza del 
piano quadriennale che sarà 
nuovamente esaminata, fra un 
mese, prima di essere uffi
cialmente presentata per una 
pubblica discussione. 

Oreste Pivette 


